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Rivista per la formazione
liturgica permanente 

di ministri ordinati, persone consacrate 
e animatori laici della liturgia.
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«La pastorale in chiave missionaria 
esige di abbandonare il comodo cri-
terio pastorale del “si è fatto sempre 
così”. Invito tutti ad essere audaci e 
creativi in questo compito di ripensa-
re gli obiettivi, le strutture, lo stile e i 
metodi evangelizzatori delle proprie 
comunità»: Evangelii Gaudium 33 è 
forse uno dei passi più citati a tutti 
i livelli: dagli incontri parrocchiali ai 
convegni di teologia. Papa Francesco 
lo ha ripreso, all’inizio del Sinodo in 
corso, criticando l’immobilismo: «Sic-
come “si è sempre fatto così” – que-
sta parola è un veleno nella vita della 
Chiesa – è meglio non cambiare. Chi 
si muove in questo orizzonte, anche 
senza accorgersene, cade nell’errore di 
non prendere sul serio il tempo che 
abitiamo» (9 ottobre 2021).

Tutti (o quasi) d’accordo con le 
dinamiche prospettive di papa Ber-
goglio: la tradizione non è statica, ma 
dinamica; l’indietrismo (ultimamente 
ha arricchito il vocabolario italiano 
con questa parola) è uno dei mali più 
grandi della Chiesa; la dottrina non 
è un cadavere ma un corpo vivo in 
continua crescita. Sì, tutti (o quasi) 
d’accordo, però... in che senso allora 
la liturgia, per sua stessa natura fatta 
di riti, e quindi ripetitiva, è culmine 

e fonte dell’azione ecclesiale (cfr. SC 
10), e in particolare la celebrazione 
eucaristica è fonte e culmine della vita 
cristiana (cfr. LG 11)? 

In effetti non c’è niente di più fis-
so e codificato dei sacramenti e del-
la messa – dove tutto è definito nei 
particolari – e nel sentire comune 
la liturgia suona monotona, sempre 
uguale a se stessa, povera di innova-
zioni. E se la liturgia è esemplare per 
la Chiesa, anzi è addirittura il moto-
re della sua vita, come si può sposare 
con un qualche progresso? Non solo: 
la riforma liturgica post-conciliare ha 
cercato, con buoni risultati, di recupe-
rare le fonti più antiche, ripristinando 
canoni, formule e preghiere in uso 
nei primi secoli dell’era cristiana; ha 
spesso sostituito con questi testi an-
tichi quelli medievali e moderni; e, se 
ha inserito nuove formule, lo ha fatto 
con la maggiore aderenza possibile al 
linguaggio biblico. Insomma, la litur-
gia sembra proprio vivere su quel «si 
è fatto sempre così», tanto temuto da 
papa Francesco.

Una soluzione ci dev’essere: e que-
sto quaderno infatti ne prospetta più 
d’una. A partire dalla fondamentale 
distinzione avanzata da san Giovan-
ni XXIII nel discorso di apertura del 
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Vaticano II (11 ottobre 1962): è ne-
cessario distinguere, nella dottrina, la 
sostanza dalle forme; la prima resta 
immutata, le altre devono necessa-
riamente evolvere. Papa Francesco, 
in proposito, ama citare il Commo-
nitorium, nel quale san Vincenzo di 
Lérins (sec. V) paragona la dottrina 
ecclesiale al corpo umano, che evolve 
e cambia aspetto, pur mantenendo la 
propria identità: è un progresso, dice 
l’abate, e non un cambiamento (pro-
fectus est et non permutatio). Infine, 
per dirla solennemente con le paro-
le dell’ultimo Concilio:  «La Chiesa 
afferma che al di là di tutto ciò che 
muta stanno realtà immutabili; esse 
trovano il loro ultimo fondamento 
in Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, 
oggi e nei secoli» (GS 10).

La liturgia dunque si rinnova cam-
biando le forme e mantenendo il suo 
radicamento nella sostanza, che è il 
mistero del Signore Gesù, inviato 
dal Padre e vivo nello Spirito. Nel 
corso dei secoli, però, il mistero è 
stato talvolta reificato, concentrando 
l’attenzione sugli elementi materiali 
e formali che garantiscono la validi-
tà delle celebrazioni (o... cerimonie) 
e trascurando la vita che vi è intrisa. 
Ma un’occhiata, anche rapida, ai passi 
del Nuovo Testamento che sono all’o-
rigine della vita liturgica della Chiesa, 
ci porta su un piano dinamico, vitale 
e sinodale. Basti pensare a quelli che 
poi la tradizione, consacrata da Tom-
maso d’Aquino, definirà i sacramen-
ti “principali”(potiora), l’eucaristia e il 

battesimo, i due fuochi di quell’ellisse 
che è la vita liturgica della Chiesa. 

Le comunità delle origini non sono 
preoccupate di individuarne esatta-
mente la materia e la forma, definirne 
le formule essenziali, distinguervi ciò 
che è valido da ciò che è fruttuoso 
e così via; si tratta di aspetti utili e 
necessari, ma secondari di fronte alla 
sostanza: l’incontro con il Signore vi-
vente. Il battesimo, immersione nella 
pasqua di Gesù (cfr. Rm 6,3-6), è una 
tappa del percorso dell’annuncio: e il 
ministro della regina Candace può 
riceverlo dal diacono Filippo mentre 
è in viaggio, facendo una piccola so-
sta, dopo la quale Filippo scompare 
(cfr. At 8,26-40). L’eucaristia, me-
moriale della pasqua di Gesù (cfr.  
1 Cor 11,23-26), è l’apice dell’incon-
tro con il Risorto: e i due discepoli di 
Emmaus vi prendono parte, avendo 
ospitato alla loro mensa il Signore 
non ancora riconosciuto, che sparisce 
dalla loro vista perché si mettano loro 
stessi in cammino con la Chiesa apo-
stolica (cfr. Lc 24,13-53). Itineranti, 
sinodali, dinamici: i due sacramenti 
più importanti sono amministrati in 
cammino. La struttura dei riti rima-
ne sempre la stessa, perché non so-
no canovacci teatrali da reinventare 
continuamente ad opera di attori e 
registi; sono invece doni che vengono 
da Dio e che la Chiesa accoglie nella 
loro sostanza immutabile, cercando 
di modulare forme, segni e linguaggi 
con creativa fedeltà. Questa è la bella 
sfida della viva tradizione cristiana.
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